
Interviste&Commenti 

Aldo Fumagalli 
consigliere delegato delta Confindustria 

«Guai se prevale Tirresponsabilità» 
La Confindustria chiede a tutti senso dì responsabilità e 
rapida approvazione della manovra economica e della ri­
forma delle pensioni. L'Italia come il Messico? Oggi anco­
ra no, ma siamo arrivati al momento della verità. Le novità 
a destra e a sinistra (anno ben sperare. Mai più uno scon­
tro sul rischio di fascismo o rìschio di comunismo, bensì 
confronto sulle cose da fare. Intervista ad Aldo Fumagalli, 
consigliere responsabile peri problemi istituzionali. 

MWIOO) «VOLIMI 
m ROMA. C'è un vociare confuso 
attorno alla manovra finanziaria 
voluta dal governo di Lamberto Di­
rli. 1 diversi «811011 sociali» sono 
quanto mai interessati all'esito del­
la vicenda. Ascoltiamo 11 parare di 
Aido Fumagalli, dirigente della 
Coniindusttia, consigliere per le ri­
dinne Istituzionali. 

I tfMMMdMNMlHl p«HM « 

«URI bMM Ni* I t i ChMO I voto 
a f h f M K «tr i partaae <* un 
prtaMHtodM tonalo, Carlo 
•OOfIMMHSM, OMMltt M fini • 
•wNtaM» 4 <**nl. UC*t-
Radiatila con chi ala? 

La Confindustria contìnua a soste­
nere una propria autonoma con­
vitatone, ^ ° " ^ ^ a n 1 0 e n(M1 V " 
gliamo entrare nel dibattito sulla 
data delle elezioni. Non ci compe­
te. Noi diclamo quali sono le cose 
da lare subito, necessarie per il 
Paese, per l'economia, sia per 
roggi, sia per il domani, sia per II 
dopodomani. C'è chi pud tentare 
di dimostrare die non (are le eie. 
rioni subilo nuoccia al Paese e c'è 
chi può lare l'operazione contra-
" Ma '«I» eou pNÌrooa iMUtajt 

t iMlml ori marcati Wmukh 

lo so che cosa potrebbe ridurre 
queste tensioni. La prima cosa da 
lare è una manovra finanziaria 
che, come ha detto Din! (ma è lut­
to da verificare), sia sufficiente­
mente incisiva, pari a ]8-2(Hnika 
miliardi. E che sia sufficientemen­
te equa, cioè tocchi tutti e non so­
lo alcuni. 

Quatti aaeftol lawiatott a t t u i -
mtTQ«M aneto le IflMMM? 

L'equità di una manovra può es­
tere misurata dalla scontentezza 
di tutti. Le imprese, aggiungo,-so­
no scontente da due o tre. anni. 
avendo II livello di tassazione più 
alto In Europa. Qualcuno potreb­
be dire che abbiamo già. pagalo. 
Non faccio polemiche. Auspico 
una manovra equa e trasparente 
nel chiedere sacrifici a tutti. Essa, 
Inoltre dovrà presentate alcuni 
elementi strutturali: ad esempio 
fissando per le privatizzazioni al­
cune priorità e date. Una seconda 
cosa per ridurre le tensioni sul 
mercati riguarda la riforma delle 
pensioni.,, 

t mwIHo far» tale itfonaa m 
tomai t*»«aelmi corno ha di-
etterato II pwHenW Lia) tto-
M7 

SI. C'è un impegno di tutte le parti. 
governo, sindacati, per varare la 
riforma entro giugno, Non è ne­

cessario però aspettare quel me­
se. I termini della questione, gli 
obiettivi da raggiungere sono stali 
già concordali in modo molto 
chiaro... 

Non arwho la m i o ancora ge­
nerica* 

No, quello die è stato scritto è già 
sufficiente per indicare la strada 
da seguire. Occorre buona volon­
tà e coerenza dei sindacati e dei 
partiti. 

E quatta buona volontà oriate? 
Non «'i fono qualche fona poU-
ttoa dal contante*™ «ho tondo 
a latelaM kt RUMO alla ohMia H 
•eartno acceco- dì ooortftcl ma-
Karl «qui, aia non corto popola-
itT 

Non mi piacciono quelli che dico­
no: «lo voto la manovra, ma solo 
se.„>. Tali affermazioni le ho pero 
sentite in entrambi gli schiera­
menti, anche se poi sono state 
chiarite, smentite. Il mio augurio e 
che ci sia un ampio sostegno alle 
misure di Dinl e che prevalga il 
senso di responsabilità. La situa­
zione finanziaria è molto perico­
losa. E, una volta approvata la ma­
novra e la riforma delle pensioni, 
bisognerebbe poter fare un'altra 
cosa. Sarebbe necessario afffron-
tare, in maniera organica, alcuni 
Interventi strutturati, come la rifor­
ma fiscale. C'è la linea tracciata 
dal «libro bianco» di Tremonti. C'è 
la possibilità di andare verso un 
decentramento amministrativo. 
Alludo, insomma, ad un operazio­
ne mai latta prima: l'anticipazione 
di un anno della legge finanziaria 
del 19%, Sarebbe importante per 
Il Paese. 

La nummo ora m dbcuMlone 
ooaibra contenere, però, coatto 
che vanno, corno ha dotto Borio-
oconL hi dhooiono opaocta ago 
|npe|r* dot praceoW* gover­
no. Mudo •) U n t i mllordl d 
cattate par tocca-. Lo atcooo 
Tremonti ha nato un oggettivo 
Incauta-bocMalo-. Ècoaff 

Era impensabile che una manovra 
come questa non incidesse so­
prattutto sul lato delle entrate, È 
una manovra «correttiva» di quella 
precedente che toccava assai po­
co le entrate. Abbiamo avuto una 
serie di latti, come i danni derivan­
ti dalle alluvioni, come il rialzo dei 
tassi di interesse, che hanno por­
tolo ad una situazione da correg­
gere. Speriamo che ora si limitino, 
comunque, i rischi inflativi e che 
non venga penalizzata la ripresa 
degli investirne™ ì, assolutamente 
necessaria da parte delle imprese. 
È vero che una gran parte dell'e­
conomia reale - anc he se colloca­

ta sor-flutto nel nord-est del Pae­
se -va '.ene, franche vero che do­
vremmo saper similare una tale 
occasione per riprendere in ma­
niera massiccia ad investire. 

•N «ornalo, al Feltri ha oerlttoi 
•Sul mercati * erogato Lamber­
to.. Eppure chi aveva votato l'è-
Utoilmaab DM la aveva fatto 
anche la nomo del mercati. Lo 
nuova oecMatfoai dorivarw galla 
•uana tra dollaro a marce, co­
rno ha dotto ftoaW 

È in parte vero che ci sono feno­
meni che vanno al di la della pos­
sibilità di intetvento italiana. Non 
ci sono solo dollaro e marco, c'è 
anche lo yen. Ma 6 anche vero 
che l'alta sensibilità della nostra 
moneta è influenzata da una si­
tuazione di incertezza politica 
non estinta. C'è stata, con Dini, 
una ricezione positiva dei mercati. 
Ora c'è la fibrillazione perché sia­
mo al momento della verità... 

Ha ragiono • •WatMngton Hat-
doN'anio giorno «andò parago­
na nta*a al Meoelco? 

Sono paragoni fuori luogo. La si­
tuazione è difficile, ma superabile. 
Certo che se non passasse la ma­
novra collettiva e la riforma delle 
pensioni... 

Non c'è H rietino che cumunquo 
nuovo deDoni, con nuovi poh, ri­
producane rAfflcoKO a tonnare 
un governo, proprio poiché l i 

ccntranto * pKi wgU ecNera-
• monti okonricantonutt? 
lo vedo novità positive. C'è o ci 
polrebbe essere una nuova legge 
per te Regioni, capace di dar vita 
ad un sistema maggioritario, E ci 
sono cambiamenti politici impor­
tanti. C'è stato il congresso di Al­
leanza nazionale, con l'evoluzio­
ne di una determinata destra. C'è 
il Parlilo democratico della sini­
stra che cerca di creare una al­
leanza politica pia ampia. C'è la 
scesa in campo di Romano Prodi 
che spinge -cosi come il congres­
so di Alleanza nazionale - il qua. 
dro politico verso un'attenzione 
maggiore al centro moderato. Vie­
ne cosi ridotta la polarizzazione 
sui poli estremi: è il fenomeno che 
abbiamo invece avuto lo scorso 
anno. 

È etata avanzata la propoeta di 
aaa aacomboa coatHuente. La 
Conflnduitriaig'acconlo? 

Alcune modifiche della Costitu­
zione sono necessarie. Penso agli 
strumenti per una maggiore go­
vernabilità del Paese, per un nuo­
vo federalismo illuminato, per il 
governo della spesa pubblica, per 
riordinate il bicameralismo. Il Par­
lamento dovrebbe essere lo stru­
mento adatto. I poteri a questa as­
semblea costituente li dovrebbe 
dare il Parlamento stesso. Sarebbe 
necessario un accordo molto am-

Bnni«MB8t« Punto 

pio. 
E cui rarcronaum. epodo QWOJ 
dio toccano: le retatloo) ckMU-
caH, quale poetata» atoumor*. 
tei 

Non sono referendum che hanno 
un Impatto diretto sulle imprese. 
Come sempre vediamo queste ini-
ziative anche come stimolo a tro­
vare soluzioni ai problemi posti. E 
siamo disponibili a dare un contri­
buto pei cercare di superare gli 
ostacoli ad un approdo legislativo. 

Como carata compagna otott» 
ralo, quota che force è gU I* 
coreo? 

lo mi auguro che gli elementi di 
novità possano portare ad andare 
non ad bipolarismo, bensì ad un 
quadripolarismo. Vedo uno sce­
nario meno conflittuale, più de­
mocratico. più maturo. Con i par­
lili chiamati a convincere l'eletto­
rato di centro-destra o di centro­
sinistra. Esistono le condizioni per 
superare quel bipolarismo del re­
cente passalo, molto conflittuale, 
intento a delegittimare l'avversa­
rio. ma meno preciso sui contenu­
ti. lo non vorrei più sentir dire in 
campagna elettorale che da una 
parte c'è il rischio di un nuovo co­
munismo e dall'altra c'è il rischio 
di un nuovo fascismo. Il Paese è 
ormai maturo per spendete il suo 
tempo nel confronto sulle soluzio­
ni più giuste, sulle cose da fare. 

Lunedì 20 febbraio 1995 

Se Rifondazione 
si chiude 

in un angolo 
«JftVIMOAtMIW* 

E STATO DIFFICILEtrallenere lo sconcerto perchi, a si­
nistra e tra le forze democratiche, ha avuto modo di 
leggere che secondo Ftìfondazione comunista il Pds 
avrebbe orchestralo un proditorio attacco allo stessa 
partito e avrebbe ordito un compiono per farlo fuori. 

^ Ì B B B B — C'èdachiedersìdclperchédlquestasoitìta.eseessa 
non costituisca la più recente e torse non ultima manifestazione 
evidente e clamorosa delta mancanza di iniziativa politica seria « 
credibile e dell'assenza di una più profonda prospettiva strategica 
in cui impegnare Rifondazione comunista, in unità con altre lorze 
di sinistra democratiche, per dare all'Italia un governo nuovo. 

Del resto non è su queste decisive questioni che si è aperto 
dentro la stessa Rifoitdazlone comunista un confronto anche 
aspro? E tuttavia c'è un altro problema che ricade direttamente sui 
rapporti tra Pds e Ftìfondazione, e riguarda il ruolo della sinistra og­
gi in Italia, la sua funzione democratica, il suo progetto politico, La 
sinistra italiana non vive oggi soltanto nel Pds e in Rifondazione, 
ma trova rappresentanza anche In quelle forze di ispirazione laica, 
ambientalista, laburista e cattolica portatrici di valori e di idee che 
non vengono da matrice storica socialista e comunista e che sono 
essenziali per costruire un'alternativa alle destre. Non solo non è 
azzardato ma probabilmente e doveroso che il Pds e Re si interro-
ah ino sulla opportunità non tanto di superare se stessi quanto piut­
tosto di avviare un percorso comune con quelle altre forze di sini­
stra verso un approdo federativo per la costruzione di una sinistra 
democratica. Davvero si può pensare che chi ragiona cosi vuole 
distruggere o annettere Rifondaztone comunista o vuole cancella­
re il Pds? Ma Rilondaziotle comunista ha di Ironie a sé un altro irri­
solto problema strategico, 

Vuole o no Rifondazione comunista dare il proprio autonomo 
apporto politico ed elettorale, critico e costruttivo, al fine di avan­
zare una candidatura e dunque proporre una coalizione e un pro-
E i m a sostenuto da altre forze di sinistra democratiche per scon-

re le destre e governare l'Italia? Nessuno nega - né potrebbe 
- che alla sinistra del Pds vi sia uno spazio politico ed eletto­

rale che Rifondazione comunista può occupare benissimo come 
del resto già fa ora. Il punto è come la lorza di Rifondazione comu­
nista può essere spesa nel decisivo scontro politico che oppone le 
forze di destra allo schieramento democratico, progressista e di si­
nistra. 

D AVVERO 51 PUÒ pensare che, caduto Berlusconi, oggi 
le cose siano cambiale a tal punto da ritenere cheTe 
lorze di sinistra e progreasisre possano fare a meno, per 
vincere e per governale l'Italia, di un'alleanza politica 
ed elettorale con le forze di centro? La risposta a questa 

i ^ ^ domanda l'ha data Azzollna, operaio Mirafiori, di Ri-
fondazione comunista, 'lo - ha detto - candiderei a capo del go­
verno Carlo Marx. Ma oggi in Italia mi va bene il professor Prodi». E 
su questa affermazione egli ha già raccolto 3mila firme di operai e 
di tecnici della Fiat di Torino. Le sinistre per vincere devono avere 
la capacità e l'umiltà di unire le loro forze a quelle di altre forze de­
mocratiche e di centro. Il cosiddetto centro politico non è solo un 
luogo Indefinito che segna l'equidistanza:tra desina E .sinistra, li 
centro non sono solo Buttigliene, Segni oBossj. Una sinistra che 
ragiona con la propria testa sa berte che il centro è anche un insie­
me di interessi organizzati, di valori, di classi sociali £he per lungo 
tempo sono stati suoi avversari anche accanili. Ma se oggi, di fron­
te al pericolo di un nuovo governo delle destre, una parte significa­
tiva di queste forze rappresentale da pezzi di borghesia imprendi­
toriale e produttiva e delle professioni, da decisivi segmenti del 
mondo del lavoro, da rilevanti settori della cultura, da significative 
espressioni del mondo cattolico, operano una scelta, indirizzando 
la loro preferenza ad una alleanza con le forze di sinistra e pro­
gressiste perchè la sinistra dovrebbe ritrarsi chiudendosi in se 
stessa e lasciando cosi il campo libero ad altri? Ma davvero si può 
pensare che la costruzione di un grande progetto per l'Italia del 
2000 che porti questo paese a uscire dallo statalismo e dall'indu­
strialismo affermando principi e valori di rispetto della persona, di 
libertà, di democrazia, di solidarietà, che riporti questo paese in 
una normalità democratica scossa e sconvolta in questi mesi, dav­
vero si putì pensare, si diceva, che tutto ciò possa essere compilo 
esclusivo di una sinistrache pure ha tantoda dire e da dare? 

E qui che c'è una differenza di valutazioni polìtiche e forse an­
che strategiche tra Pds e Rrlondazìone comunista. Ma può una pur 
cosi diversa anali» politica essere considerata pregiudizialmente 
insormontabile, tanto da lasciare 11 campo alla rottura inconcilia­
bile se non addirittura all'invettiva? Che interessi avrebbe ii Pds a 
rompere in questo quadro ogni rapporto con Rifondazione comu-
nista? In venta le forze progressiste di sinistra sono di fronte al 
compito di assolvere, se ne saranno capaci, ad una vera e propria 
funzione nazionale per ricostruire l'Italia, per risanare l'economia 
e la finanza pubblica per «definire le regole democratiche, per re­
stituire la moralità alla politica. Un progetto dunque che parli dì 
cose concrete e di valon, di lavoro per lutti, di sicurezza per i citta­
dini, dì pensioni pio giuste, di Mezzogiorno più civile, («città più 
vivibili, di tempi dì vita pia ampi e dì tempi dì lavoro più ridotti, di 
cultura più diffusa. 

Il nostro paese è ad un passaggio politico decisivo, le prossime 
elezioni o vincerà il centro-slnistia o vinceranno le destre. Può non 
piacere, ma sarà cosi e dunque non può che suscitare grande per­
plessità chiamarsi fuori da una battaglia di questa portala da parte 
di una forza come Ftìfondazlone comunista. Proprio per queste ra­
gioni, però, vale la pena insistere e discutere con Rifondazme co­
munista non solo sul futuro della sinistra, che non è l'ombelico del 
mondo, ma del futuro dell'Italia, Lo deve fare il Pds, lo devono fare 
i progressisti, lodevono fare tutti I democratici, 
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DALLA PRIMA PAGINA 

La doppia Costituente 
Occorre una inversione di tenden­
za: implantare un'opera ricoslnil-
tiva di fondamenta comuni, su cui 
possa liberamente tornare a svol­
gersi il naturale conflitto dì interes­
si e di valori, che segna la vitalità e 
la civi Uà delle società moderne. 

Le forme di questo doppio cir­
cuito costituente sono tutte da di­
scutere Mentre l'accordo prelimi­
nare da raggiungere è sulla neces­
sità del percorso. Dire subito As­
semblea costituente è come dire 
subito cambiamento del nome e 
del simbolo di un partito. Si sposta 
l'accento su un punto emotivo e 
secondario del problema. Si susci­
tano morbose curiosità e inutili 
apprensioni. I contenuti si perdo­
no e II processo si blocca. D'altra 
parte c'è una resistenza difhisa a 
quel rimettersi In gioco che è prò-

r io di ogni vera fase costituente. 
una sindrome difensiva, una 

preoccupazione di prudenza an­
che comprensibile in una fase di 
contuso dissolvimento e di oscure 
prospettive. Comprensibile ma 
non giustificahile. Questi non sa­
no passaggi da affidare alla grigia 
gestione di ciò che c'è. Special­
mente a sinistra ci si deve convin­
cere di questo. Perché dall'altra 
parte, lo schieramento di destra 
ira innovato, eccome1 Se non nel­
le idee, sicuramente negli uomini. 
e nel messaggi, nei linguaggi. È 
dai primi anni Ottanta die data 
questo trasferimento del sa|>crc 
innovativo in mani conservatrici, 
La crisi del Wellaie ha chiuso la si­
nistra europea n difesa di istituti. 
di risultati, di prìncipi, sacrosanti 
ma obsoleti- DH questo bunker 
non siamo pin usciti, lì In capacità 
espansiva della sinistra nella so­
cietà e caduta. Noi, del reslo, stia­
mo vivendo in Italia un'altra mani­

festazione di quell'idea lunga, eu­
ropea e novecentesca, che è la ri­
voluzione conservatrice. E adesso 
possiamo vedere che né il supera­
mento né il mantenimento della 
forma comunista di organizzazio­
ne baslano, né separate né unite, 
a contrastare la pesanle forea 
d'urto dell'attuale rivolta del ricchi 
contro ì poveri. La formazione del 
campo alternativo deve essere più 
articolata e complessa, capace di 
incidere sul campo avversario. 
non dando per scontato che ci sia 
una divisione stabile del consen­
so. Questo presu ipone anche 
una mobilità nel conline tra sini­
stra e centro, un passaggio aperto 
che non deve confondere le diver­
se identità, masolocercaredìnon 
irrigidirle. Perché si formi una coa­
lizione vincente di centro-sinistra. 
sinistra e centro devono identifi­
carsi, ognuno per sé, guardando 
all'altro. Perché si tratti di un'al­
leanza di governo e non di un 
fronte popolate, è bene che ognu­
no rimanga se stesso, muovendo 
dalle proprie posizioni. A nessuno 
è permesso di stare seduto, in at­
tesa che arrivi l'ospite inatteso, 

convinto dalla storia e ìe tu avevi 
ragione. Il discorso ape.io da D'A-
lema in questi giorni sul bisogno 
di reidentificazione della sinistra 
italiana, In un orizzonte europeo, 
mi pare che insista su questo ter­
reno. Le ragioni della sinistra van­
no ripensate, non vanno abban­
donate. L'idea che la sinistra per 
vincere debba morire, è il vaneg­
giamento dì un lolle. Una sinistra 
che si facesse essa stessa centro, 
provocherebbe la crescita di 
un'allia sinistra divisa dai centro, 
per cui saremmo di nuovo al pun­
to di partenza, a un'altra più cla­
morosa vittoria della destra. La via 
è quell'altra: una grande forma­
zione unitaria delta sinistra, confe­
derata, che riscopra le sue radici, 
ma sìa capace anche dì dare nuo­
vi frani. Ed è vero che un impianto 
socialdemocratico tradizionale ri­
serverebbe oggi di presentarsi da­
tato e invecchiato. Come è vero 
che una scelta solo liberaldemo-
cratica risulterebbe un inutile sal­
to oltre l'ostacolo. Quali le vie ine­
dile da sperimentare? L'identità 
lavoro è il punto di partenza e an­
cora il luogo forte di radicamento 

sociale, ma quali lavori, per quali 
conflitti, con quali soggetti? Dopo 
il movimento operaio, quale sini­
stra? Questa è la grande domanda 
di fine secolo. Dei restoc'è un'ere­
dità della cultura critica del Nove­
cento che preme e parla da que­
sta parte. Questo è un secolo che 
ha visto sempre la grande cultura 
all'opposizione, nei regimi totali­
tari come negli assetti democrati­
ci. E un accumulo straordinario dì 
risorse. Il capitalismo ha sapulo 
utilizzare anche queslo, con una 
straordinaria forza di egemonia, 
Fare l'operazione inversa, ricon­
vertire tutte le idee alternative m 
capacità di governo, sottraendolo 
all'uso di potere che, malgrado 
esse e contro di esse, ne ò stato 
latto: ecco un compito storico del­
la nuova sinistra. È un discorso an­
cora acerbo, ma forse solo oggi 
per la prima volta possibile. Ora 
che il massimo pericolo impone 
di trovare la mossa con cui rove­
sciare le posizioni di forza. CI vor­
rebbe uno scatto di orgoglio, ac­
canto all'umiltà di saper vincere, 
invece che una battaglia, magari 
una lunga guerra. [ Mirto T«mH] 
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